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RELAZIONE





Gli ultimi anni hanno visto l'ingresso nel mercato di nuovi organismi animali e vegetali, non presenti in natura ma frutto di esperimenti, comunemente chiamati organismi geneticamente modificati (OGM). L'introduzione nella biosfera e nella catena alimentare di tali organismi comporta gravi rischi sia per gli esseri umani che per l'ambiente più in generale, non essendo completamente conosciuti gli effetti, a medio e lungo termine, dell'uso e consumo degli OGM.





Con tale progetto di legge si intende, quindi, regolamentare l'uso a qualunque titolo degli OGM nel territorio dell'Emilia-Romagna.





Il progetto di legge, avendo come finalità la tutela della salute umana e dell'ambiente, applica il principio di precauzione per ciò che riguarda l'uso, a qualunque fine degli OGM. In questo senso la legge prevede il divieto di coltivazione e allevamento di OGM sul territorio regionale, mentre vengono escluse da finanziamenti e marchi di qualità le aziende e le industrie che facciano uso di OGM.





Particolari norme di sicurezze sono previste per la commercializzazione di OGM o di prodotti da essi derivati.





Il PdL obbliga a segnalare a Regione e Comuni interessati lo stoccaggio di sementi geneticamente modificate.





Viene introdotto il divieto all'uso di OGM nei servizi di ristorazione collettiva quali asili, scuole, ospedali, ecc.





Sono previste sanzioni amministrative per i trasgressori.





Infine il PdL impegna la Giunta regionale a riferire annualmente alla competente commissione consiliare sull'attuazione della legge.


PROGETTO DI LEGGE





Art. 1


Finalità





1. La Regione a tutela della salute umana, delle risorse genetiche del territorio e della qualità, specificità, originalità e territorialità della produzione agroalimentare con la presente legge:





a)


disciplina la coltivazione, l'allevamento, la sperimentazione e la commercializzazione di organismi geneticamente modificati e di prodotti derivati da organismi geneticamente modificati;


b)


promuove iniziative di comunicazione sui possibili rischi per la salute e per l'ambiente derivanti da organismi geneticamente modificati o da prodotti da essi derivati.





Art. 2


Principio di precauzione





1. La Regione applica il principio di precauzione nelle decisioni che riguardano l'uso, per qualunque fine, di organismi geneticamente modificati e di prodotti da essi derivati, al fine di prevenire eventuali rischi per la salute umana e per l'ambiente.





2. La Regione promuove e sostiene la ricerca e la sperimentazione nel settore agricolo con i seguenti obiettivi:





a)


mantenere la biodiversità;


b)


ricostruire sistemi agricoli diversificati, nella direzione di uno sviluppo durevole e del mantenimento dell'alto valore del paesaggio agrario regionale;


c)


rispondere alle peculiari esigenze del territorio agricolo della regione e della sua popolazione rurale.





Art. 3


Divieto di coltivazione


e allevamento di organismi geneticamente modificati





1. In adozione del principio di precauzione e al fine di tutelare le risorse genetiche e i sistemi agrari della regione, è fatto divieto su tutto il territorio regionale di coltivazione e allevamento di specie derivate da transgenesi ai sensi del diritto comunitario vigente.





Art. 4


Esclusione dai finanziamenti


e dai marchi di qualità





1. Le aziende e le industrie agroalimentari che utilizzano organismi geneticamente modificati, comunque presenti nel ciclo produttivo come materia prima, additivi o ingredienti, sono escluse dall'accesso ai marchi di qualità di cui alla L.R. 28/99 ed ai contributi erogati dalla Regione.





2. Le esclusioni di cui al comma 1 riguardano anche le aziende che utilizzano mangimi in cui sono contenute materie prime derivate da organismi geneticamente modificati.





Art. 5


Etichettatura dei prodotti


per l'alimentazione umana e animale





1. E' fatto obbligo a tutti i gestori di esercizi commerciali che operano sul territorio regionale, siano essi appartenenti alle grandi catene di distribuzione ovvero commercianti al dettaglio, di verificare che i prodotti messi in vendita siano dotati di evidente etichettatura indicante l'eventuale presenza di organismi geneticamente modificati o di prodotti da essi derivati conformemente a quanto prescritto dalla disciplina comunitaria vigente.





2. I prodotti contenenti organismi geneticamente modificati devono essere comunque esposti al pubblico in appositi e separati contenitori o scaffali, in modo essere chiaramente identificabili.





3. I gestori che commercializzano esclusivamente alimenti esenti da organismi geneticamente modificati o prodotti derivati possono darne comunicazione alla Regione, entro il 30 giugno di ogni anno, al fine di essere inseriti nell'elenco di tali esercizi commerciali redatto annualmente a cura della Regione.





Art. 6


Ricerca





1. La Regione riconosce titolo preferenziale alle ricerche finalizzate alla diversificazione dei sistemi agrari e a quelle volte alla individuazione, valorizzazione e tutela delle risorse genetiche autoctone nonché alla relativa creazione varietale basata su genotipi locali, tradizionali di interesse agrario.





2. Sono escluse dalla erogazione di finanziamenti regionali le ricerche in ambito agricolo che utilizzano tecniche di transgenesi.





3. Anche ai sensi di quanto disposto all'art. 3, la Regione si riserva di chiedere l'annullamento dell'autorizzazione di quelle emissioni deliberate nell'ambiente che possono produrre contaminazione biologica con specie di rilevanza per l'agricoltura o per il patrimonio di biodiversità regionale, oppure che siano localizzate in prossimità di aree adibite a destinazioni sanitarie, assistenziali, scolastiche e sportive, a salvaguardia di sopravvenute esigenze di tutela della salute e dell'ambiente.


Art. 7


Consenso informato





1. La Regione si impegna a comunicare le informazioni contenute nelle notifiche di emissioni deliberate e l'autorizzazione rilasciata dal Ministero della Salute ai Comuni sul cui territori insistono le sperimentazioni, nel rispetto degli obblighi di riservatezza vigenti.





2. I Comuni rendono accessibili al pubblico le informazioni su tutte le emissioni deliberate di OGM nell'ambiente, autorizzate sul loro territorio.





3. I Comuni, inoltre, comunicano le autorizzazioni alle sperimentazioni agli agricoltori confinanti con le aziende in cui si effettuano le sperimentazioni stesse.





4. I soggetti interessati di cui ai commi 2 e 3 possono presentare osservazioni alla Regione, ai fini di cui all'art. 6, comma 3.





5. La Regione promuove le iniziative dei Comuni che attraverso specifiche deliberazioni dichiarino il proprio territorio antitransgenico.





Art. 8


Stoccaggio di sementi geneticamente modificate





1. E' fatto obbligo a chiunque detenga immagazzinate sementi geneticamente modificate darne notizia alla Regione ed al Comune di appartenenza, segnalando tipo e quantità delle sementi.





Art. 9


Ristorazione collettiva





1. A corollario di quanto disposto dall'art. 8 della L.R. n. 29 del 2002, nei servizi di ristorazione collettiva prescolastica, scolastica, universitaria, di cui all'art. 7 della L.R. 50/96, ospedaliere, di strutture residenziali e semiresidenziali per anziani e altre categorie svantaggiate, uffici degli Enti Locali regionali gestiti da enti pubblici o da soggetti privati convenzionati, è vietata la somministrazione di prodotti contenti organismi geneticamente modificati o prodotti da essi derivati.





2. I soggetti gestori dei servizi di cui al comma 1, hanno l'obbligo di verificare, attraverso dichiarazioni del fornitore, le etichettature e gli imballaggi, l'assenza di organismi geneticamente modificati o di derivati nei prodotti destinati alla somministrazione.





Art. 10


Sanzioni





1. Fatte salve le sanzioni previste dalla vigente normativa nazionale, le violazioni e i divieti contenuti nella presente legge comportano il pagamento di una sanzione amministrativa da Euro 750 a Euro 12.500.





2. Alla vigilanza e all'irrogazione delle sanzioni provvedono i Comuni territorialmente interessati.





3. Gli importi derivanti dalle sanzioni comminate vengono finalizzati per interventi nell'ambito della tutela del territorio agricolo e, pertanto, depositati su appositi capitoli di bilancio.





4. In caso di reiterata violazione della disposizione di cui al comma 2 dell'art.5, oltre alla applicazione della sanzione pecuniaria, può essere disposta la sospensione dell'autorizzazione all'esercizio commerciale da 1 a 3 giorni.





Art. 11


Relazione annuale





1. La Giunta regionale riferisce annualmente alla competente commissione consiliare permanente sull'attuazione della presente legge.


